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UNDICESIMA DOMENICA PER ANNUM A   2008
Vorrei fermarmi a riflettere sulla prima espressione del Vangelo e su una espressione del brano della lettera di San Paolo ai Romani.
L’espressione del Vangelo è questa: <Gesù, vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano stanche e sfinite, come pecore senza pastore> (9,36).

Queste parole dicono due cose:

· rivelano la grande misericordia di Gesù verso le folle stanche e sfinite;

· esprimono un paragone tra le folle e le pecore: le folle sono <come pecore senza pastore>.
Ci chiediamo: in che senso le folle incontrate da Gesù erano <stanche e sfinite>, a tal punto da suscitare la compassione di Gesù?

San Tommaso dà questa interpretazione: quelle folle erano <stanche e sfinite> per tre motivi:  

· perché erano vessate dai demoni,

· perché erano soggette a molti errori e

· perché erano prostrate dalle malattie.
Ecco perchè il Signore cercava di porre rimedio con abbondanza ai suddetti mali:

· ha cacciato i demoni dagli ossessi,

· ha predicato senza posa la verità divina, 
· ha guarito moltissimi malati.

Il Signore ha poi comandato ai suoi Apostoli e alla sua Chiesa intera di compiere le tre suddette opere, per tutto il tempo della storia fino al suo ritorno nella gloria.

Noi vediamo che la Chiesa è impegnata anche oggi

· a cacciare i demoni mediante la preghiera e gli esorcismi,

· a predicare il Vangelo in ogni luogo e a tutti quelli che non le si oppongono, e

· a guarire malati di ogni tipo; è stata la Chiesa a suscitare, a inventare gli ospedali ovunque; la Chiesa ha a sua disposizione anche un apposito Sacramento per guarire o almeno per sollevare i malati dalla loro sofferenza: il Sacramento dell’Unzione degli infermi.
Il Signore ha anche visto che le folle che egli incontrava di frequente erano <come pecore senza pastore>.

Il paragone dice molto; proviamo a immaginare un gregge di pecore, migliaia di pecore, quando il pastore si sottrae loro non per un momento, ma per qualche giorno; le pecore diventerebbero un pericolo pubblico; andrebbero sulle strade, cadrebbero nei fossi, andrebbero sotto le macchine e costituirebbero un pericolo per tutti.

Ecco, il Signore vede un tale pericolo anche per le folle umane lasciate senza pastore, senza un vero punto di riferimento.
Ma chi può diventare il pastore dell’umanità nel suo complesso? Chi può essere il punto di riferimento per potersi orientare nella vita? Chi può risolvere i gravissimi problemi umani che l’uomo si pone in ogni epoca: da dove vengo, dove sono diretto, qual è lo sbocco della mia vita umana, qual è il senso del soffrire e del morire, ecc.?

Il pastore dell’umanità, la bussola dell’uomo, di ogni uomo, non può essere che Gesù Cristo, perché solo lui conosce l’uomo, la sua origine e il suo destino.

Quando l’umanità dimentica Gesù Cristo, cade in una situazione drammatica, anzi assurda.

Mi pare la situazione dell’umanità di oggi che non sa più qual è il bene e il male, qual è la verità e l’errore; tutto è posto sullo stesso piano; è pazzesco!

Dobbiamo ritornare a Cristo; è lui il vero pastore, il pastore dei pastori; guai se non ritorniamo a lui il più presto possibile.

Ma vorrei anche rilevare un pensiero della lettera ai Romani nel brano che abbiamo sentito, che mi pare in sintonia con quanto ci ha detto il Vangelo.

Dice l’Apostolo Paolo:

<Se quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita>(5,10).

Che cosa ci vuole dire S. Paolo con queste parole?

Meditandole profondamente, San Tommaso afferma la necessità di sperare l’eterna salvezza.
La speranza di essere salvati

· non è una speranza senza fondamento, una speranza evanescente e insicura,

· ma è una speranza fondata sull’immensa carità di Dio, il quale, per noi, non ha risparmiato il proprio Figlio.

Possiamo dire così: il timore di approdare alla salvezza

· non ci viene a motivo di Dio, perché egli, per noi, non ha risparmiato il proprio Figlio,

· non ci viene da Cristo, il quale ha offerto la sua vita per salvare tutto il genere umano; Cristo ha mostrato sempre e con tutti una bontà immensa e una misericordia senza limiti; lo vediamo in ogni pagina del suo Vangelo.

Giustamente la Chiesa ci fa dire nell’<Atto di speranza>:

<Mio Dio, spero
· dalla tua bontà,

· per le tue promesse e

· per i meriti di Gesù Cristo, nostro Salvatore,

la vita eterna e le grazie necessarie per meritarla>.

Il possibilità di non salvarci deriva da noi, dalla nostra testardaggine, dalla nostra durezza di cuore, dalla nostra libera volontà, che può arrivare a odiare non solo l’uomo, ma Dio stesso, come ebbe a dire Gesù di taluni del suo tempo: <Hanno odiato me e il Padre mio>.
Dio vuole veramente salvare tutti, il Signore va veramente in cerca anche della centesima pecora perduta, e la cerca finchè non la ritrova.

Ma non è detto che l’uomo voglia essere accolto e salvato .

Questo è il nostro vero dramma.

La libertà che il Signore ci ha dato è la nostra grandezza, ma è anche il nostro rischio. 
